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Premessa 

 

La Pubblica Amministrazione rappresenta, per il Paese e per il cittadino, un potenziale ancora da 

valorizzare, nonostante i profondi cambiamenti normativi che l’hanno interessata, soprattutto negli 

ultimi anni. 

La società civile e il sistema economico chiedono agli enti pubblici di innovare i propri processi, di 

migliorare la qualità dei servizi offerti e di incrementare il proprio grado di efficienza e trasparenza, 

producendo “valore” per il proprio territorio. 

Per dare corpo ai cambiamenti previsti, la Pubblica Amministrazione deve promuovere una 

maggiore finalizzazione verso la creazione di Valore Pubblico, disegnando un modello di 

Amministrazione che preveda: 

✓ una più efficace integrazione tra la programmazione strategica (DUP), gli obiettivi della 

performance e gli impatti attesi sul territorio; 

✓ un nuovo modo di lavorare: agile, programmato, collaborativo, orientato agli obiettivi 

✓ la valorizzazione del proprio capitale umano e delle capacità di management; 

✓ la revisione dei processi operativi e degli strumenti di gestione, ricercando costantemente 

nuove modalità di erogazione dei servizi, anche ampliando l’uso delle tecnologie; 

✓ il costante ascolto dei bisogni dei cittadini e delle imprese, anche realizzando nuove modalità 

di relazione e di supporto per garantire l’inclusione di tutti. 

Le leve su cui intervenire sono l’ascolto dell’utenza, lo sviluppo della cultura e delle nuove 

competenze digitali e trasversali, la revisione dei processi e la loro digitalizzazione, l’evoluzione del 

management, l’attuazione di nuove dinamiche relazionali e di collaborazione, per approdare 

all’erogazione di servizi che siano coerenti con i bisogni e inclusivi per tutti. 

Il Piano Integrato di Attività e Organizzazione (PIAO) è stato introdotto con la finalità di consentire 

un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche amministrazioni e una sua 

semplificazione, nonché assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa 

dei servizi ai cittadini e alle imprese. 

 

L’articolo 6 del decreto-legge 9 giugno 2021 n. 80, convertito con modificazioni dalla legge 6 

agosto 2021 n.113, ha previsto che le pubbliche amministrazioni con più di cinquanta dipendenti, 

con esclusione delle scuole di ogni ordine e grado e delle istituzioni educative, adottino, entro il 31 

gennaio di ogni anno, il Piano integrato di attività e organizzazione (di seguito PIAO).  

 

L’articolo 6 comma 1 del DM n. 132 del 30 giugno 2022 prevede che le pubbliche amministrazioni 

con meno di 50 dipendenti procedano alle attività di cui all’art. 3, comma 1, lettera c), n, 3) per la 

mappatura dei processi, limitandosi all’aggiornamento di quella esistente all’entrata in vigore del 

decreto stesso considerando, ex art. 1 comma 16, della L. n. 190/2012 quali aree a rischio corruttivo 

quelle relative a: 

✓ Autorizzazione/concessione 

✓ Contratti pubblici 

✓ Concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi 

✓ Concorsi e prove selettive 

✓ Ulteriori processi individuati dal RPCT e dai responsabili degli uffici ritenuti di maggiore 

rilievo per il raggiungimento degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico.  

 

Inoltre, l’articolo 6 comma 3 del DM n. 132 del 30 giugno 2022 prevede che le pubbliche 

amministrazioni con meno di 50 dipendenti sono tenute alla predisposizione del Piano integrato di 

attività e organizzazione limitatamente all’articolo 4, comma 1, lettera a), b) e c) n. 2 del decreto 
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stesso; il comma 4 prevede espressamente che le pubbliche amministrazioni con meno di 50 

dipendenti procedono esclusivamente alle attività di cui al medesimo articolo 6. 

 

Nella conferenza Stato-Città del 18 dicembre 2024 è stata deliberata la proroga al 28 febbraio 2025 

del termine per l’approvazione dei bilanci di previsione degli enti locali 2025-2027; 

conseguentemente l’approvazione del PIAO 2025-2027 per gli Enti Locali è differita al 30 marzo 

2025. 

 

Il PIAO ha l’obiettivo di assorbire, razionalizzandone la disciplina in un’ottica di massima 

semplificazione, molti degli atti di pianificazione cui sono tenute le amministrazioni, ha durata 

triennale ed è aggiornato annualmente.  

 

Il PIAO ha inoltre i seguenti fini:  

✓ consentire un maggior coordinamento dell’attività programmatoria delle pubbliche 

amministrazioni;  

✓ assicurare una migliore qualità e trasparenza dell’attività amministrativa e dei servizi ai 

cittadini e alle imprese.  

✓ ricondurre gli obiettivi, le azioni e le attività dell’Ente alle finalità istituzionali e alla 

“mission” pubblica complessiva di soddisfacimento dei bisogni della collettività e dei 

territori. 

 

Si tratta, quindi, di uno strumento dotato, da un lato, di rilevante valenza strategica e, dall’altro, di 

un forte valore comunicativo, attraverso il quale l’Ente pubblico comunica alla collettività gli 

obiettivi e le azioni mediante le quali vengono esercitate le funzioni pubbliche e i risultati che si 

vogliono ottenere rispetto alle esigenze di valore pubblico da soddisfare.  

 

Il PIAO sostituisce, quindi, alcuni altri strumenti di programmazione, in particolare: 

✓ il Piano della Performance, poiché definisce gli obiettivi programmatici e strategici della 

performance, stabilendo il collegamento tra performance individuale e risultati della 

performance organizzativa;  

✓ il Piano Organizzativo del Lavoro Agile (POLA) e il Piano della Formazione, poiché definisce 

la strategia di gestione del capitale umano e dello sviluppo organizzativo;  

✓ il Piano Triennale del Fabbisogno del Personale, poiché definisce gli strumenti e gli obiettivi del 

reclutamento di nuove risorse e la valorizzazione delle risorse interne;  

✓ il Piano Triennale della Prevenzione della Corruzione e della Trasparenza (PTPCT).  

 

Il principio che guida la definizione del PIAO risponde alla volontà di superare la molteplicità degli 

strumenti di programmazione introdotti in diverse fasi dell’evoluzione normativa e di creare un 

piano unico di governance. In quest’ottica, il Piano Integrato di Attività e Organizzazione 

rappresenta una sorta di “testo unico” della programmazione.  

In un’ottica di transizione dall’attuale sistema di programmazione al PIAO, il compito principale 

che questa Amministrazione si è posta è quello di fornire in modo organico una visione d’insieme 

sui principali strumenti di programmazione operativa già adottati o in corso di adozione, al fine di 

coordinare le diverse azioni contenute nei singoli documenti.  

 

Nella sua redazione, oltre alle Linee Guida per la compilazione del Piano Integrato di Attività e 

Organizzazione (PIAO) pubblicate dal Dipartimento della Funzione Pubblica e al PNA 2022 – così 

come integrato con l’aggiornamento 2023 adottato con deliberazione ANAC n. 605 del 19 dicembre 
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2023 –, è stata quindi tenuta in considerazione anche la normativa precedente e non ancora abrogata 

riguardante la programmazione degli Enti Pubblici.  

Nello specifico, è stato rispettato il quadro normativo di riferimento, ovvero:  

✓ per quanto concerne la performance, il decreto legislativo n. 150/2009 e s.m.i, la L.R. n. 

22/2010 e s.m.i. e le Linee Guida emanate dal Dipartimento della Funzione Pubblica; 

✓ riguardo ai Rischi corruttivi ed alla trasparenza, il Piano nazionale anticorruzione (PNA) e gli 

atti di regolazione generali adottati dall’ANAC ai sensi della legge n. 190 del 2012, il decreto 

legislativo n. 33 del 2013;  

✓ in materia di Organizzazione del lavoro agile, Linee Guida emanate dal Dipartimento della 

Funzione Pubblica, il CCNL Enti locali 2019-2021 sottoscritto il 16/11/2022 e tutte le 

ulteriori specifiche normative di riferimento delle altre materie relative al Piano delle azioni 

positive, al Piano triennale dei fabbisogni di personale ed alla Formazione.  

 

Pertanto, poiché la dotazione organica del Comune di Parella è inferiore a cinquanta dipendenti, si è 

fatta applicazione delle disposizioni in modalità semplificate, in materia di struttura organizzativa, 

organizzazione del lavoro agile, piano triennale dei fabbisogni di personale, mappatura dei processi 

delle aree a rischio corruttivo. 
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Struttura del Piano 

 

Il Piano integrato di attività e Organizzazione è diviso nelle seguenti Sezioni: 

 

 

 

SEZIONE 1 

 

 

SCHEDA ANAGRAFICA 

 

SEZIONE 2 

 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E 

ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE A – VALORE PUBBLICO (non 

obbligatoria per gli Enti con meno di 50 dipendenti) 

 

SOTTOSEZIONE B – PERFORMANCE (non 

obbligatorio l’inserimento per gli Enti con meno di 50 

dipendenti ma si è ritenuto di farla confluire al fine di dare 

organicità al PIAO) 

 

SOTTOSEZIONE C – RISCHI CORRUTTIVI E 

TRASPARENZA 

 

 

SEZIONE 3 

 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

SOTTOSEZIONE A – STRUTTURA 

ORGANIZZATIVA 

SOTTOSEZIONE B – ORGANIZZAZIONE DEL 

LAVORO AGILE 

SOTTOSEZIONE C – FABBISOGNO TRIENNALE 

DEL PERSONALE 

 

 

SEZIONE 4 

 

 

MONITORAGGIO (non obbligatoria per gli Enti con 

meno di 50 dipendenti) 

 

 

Allegati: 

• Piano della Performance 

• Piano Triennale per la prevenzione della Corruzione e per la Trasparenza 

• Piano Triennale del Fabbisogno del Personale 

• Piano Organizzativo del Lavoro Agile 

• Piano azioni positive 

• Piano della formazione 
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SEZIONE 1 – SCHEDA ANAGRAFICA 
 

 

 

 

 

SCHEDA ANAGRAFICA 
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SEZIONE 2 – VALORE PUBBLICO, 

PERFORMANCE E ANTICORRUZIONE 

 

 
 

SOTTOSEZIONE A – VALORE PUBBLICO  

 

SOTTOSEZIONE B – PERFORMANCE  

 

SOTTOSEZIONE C – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 
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PIAO 2025-2027 – SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E  

ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE A – VALORE PUBBLICO 

 

La missione istituzionale della Pubblica Amministrazione è la creazione di Valore Pubblico a 

favore dei propri utenti, stakeholders e cittadini. Il Valore Pubblico si configura come l’insieme 

degli impatti prodotti dalle politiche pubbliche sui livelli di benessere economico, sociale, 

ambientale e sanitario degli utenti, degli stakeholders, dei cittadini del proprio territorio di 

riferimento. Un ente crea Valore Pubblico quando riesce a gestire, secondo economicità, le risorse a 

disposizione e a valorizzare il proprio patrimonio intangibile in modo funzionale al reale 

soddisfacimento delle esigenze sociali degli utenti, degli stakeholder e dei cittadini in generale.  

Il concetto di Valore Pubblico si rinviene nel nuovo modo di concepire i percorsi di miglioramento 

delle amministrazioni pubbliche e, in particolare, delle loro performance. Infatti, 

un’amministrazione pubblica in cui tutte le unità organizzative riescano a raggiungere le 

performance organizzative in modo eccellente erogando servizi di qualità (output), grazie ai 

contributi individuali (input) da parte dei propri dirigenti e dipendenti, avrà una maggiore 

probabilità di aiutare a conseguire le performance istituzionali indicate nel programma di mandato 

del Sindaco. 

Ma questa eccellenza sarebbe totalmente sterile laddove l’ente non riuscisse a creare “Valore 

Pubblico”, ossia ad aumentare il benessere reale della collettività amministrata, e non sarebbe 

comunque riproducibile, laddove l’ente non riuscisse a salvaguardare le proprie condizioni di 

sopravvivenza e sviluppo. Per valore pubblico deve intendersi il miglioramento del livello di 

benessere sociale di una comunità amministrata, perseguito da un ente capace di svilupparsi 

economicamente facendo leva sulla riscoperta del suo vero patrimonio, ovvero i valori intangibili 

quali, ad esempio, la capacità organizzativa, le competenze delle sue risorse umane, la rete di 

relazioni interne ed esterne, la capacità di leggere il proprio territorio e di dare risposte adeguate, la 

tensione continua verso l’innovazione, la sostenibilità ambientale delle scelte, l’abbassamento del 

rischio di erosione del Valore Pubblico a seguito di trasparenza opaca (o burocratizzata) o di 

fenomeni corruttivi e non può prescindersi da una rilevazione reale della realtà amministrata. 

Tutto ciò premesso, si ritiene di poter rinviare, da un lato, alle linee programmatiche di mandato, e, 

dall’altro, a quanto indicato nel documento principe per la programmazione dell’ente, il DUP. 
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PIAO 2025-2027 – SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E  

ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE B – PERFORMANCE 

 

La programmazione, nelle Pubbliche Amministrazioni, garantisce l’attuazione del principio 

costituzionale del buon andamento (art. 97 Cost) in quanto è diretta ad assicurare un ottimale 

impiego delle risorse pubbliche secondo i canoni della efficacia, efficienza ed economicità. La 

programmazione, inoltre, rende concreto il principio della democrazia partecipativa, in quanto 

fornisce gli strumenti per “valutare” l’operato dell’azione amministrativa conoscendo 

preventivamente gli obiettivi dichiarati e, successivamente, i risultati raggiunti. In sostanza, dunque, 

un corretto processo di programmazione è espressione di una amministrazione moderna che intende 

fronteggiare in modo permanente, sistemico e unitario le discontinuità ambientali, organizzative e 

anche finanziarie. 

 

La deliberazione della CIVIT (oggi ANAC) n. 89/2010 definisce la performance, come “il 

contributo” (risultato e modalità di raggiungimento del risultato) che un soggetto (organizzazione, 

unità organizzativa, gruppo di individui, singolo individuo) apporta attraverso la propria azione al 

raggiungimento delle finalità e degli obiettivi e, in ultima istanza, alla soddisfazione dei bisogni per 

i quali l’organizzazione è costituita. 

Il Comune di Parella ha un sistema di misurazione della performance che prevede l’assegnazione di 

specifici obiettivi organizzativi, di area e individuali, tenendo conto degli standard di valore 

pubblico perseguiti dall’Ente, delle linee di mandato riprese anche dal DUP e dagli obiettivi 

specifici previsti nel bilancio di previsione. 

 

Si evidenzia che il Piano esecutivo di gestione, che fino al 2022 veniva approvato contestualmente 

al Piano della Performance, per il 2025 è già stato approvato con deliberazione della Giunta 

Comunale n. 1 del 10 gennaio 2025.  

 

Il processo di costruzione della Performance tiene conto del DUP, documento di programmazione 

pluriennale, mediante il quale l’amministrazione definisce i propri obiettivi operativi, che sono già 

stati ripresi e dettagliati nel Piano esecutivo di gestione e che saranno riproposti nel Piano della 

Performance. 

 

Con il presente atto viene approvato il Piano della performance e degli obiettivi riferiti al triennio 

2025-2027 e validato dall’organismo di valutazione viene allegato al presente piano sotto la lettera 

B), in cui il Comune si conforma, nella propria azione, ai seguenti principi e criteri generali: 

1. agire in base a processi di pianificazione, programmazione, realizzazione e controllo 

distinguendo con chiarezza il ruolo di indirizzo, controllo e governo degli organi politici dal 

ruolo di gestione affidato ai responsabili dei servizi; 

2. garantire legittimità, regolarità, efficacia, efficienza ed economicità dell’azione 

amministrativa, nonché la congruenza tra risultati conseguiti ed obiettivi predefiniti dagli organi 

politici; 

3. favorire la partecipazione dei cittadini alle scelte politiche e amministrative, garantire il 

pluralismo e i diritti delle minoranze; 

4. garantire la trasparenza e l’imparzialità dell’Amministrazione e dell’informazione dei cittadini 

sul suo funzionamento; 
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5. riconoscere e promuovere i diritti dei cittadini-utenti, anche attraverso adeguate politiche di 

snellimento dell’attività amministrativa; 

6. cooperare con soggetti privati nell’esercizio di servizi e per lo svolgimento di attività 

economiche e sociali, garantendo al Comune adeguati strumenti di indirizzo e di controllo e 

favorendo il principio di sussidiarietà; 

7. cooperare con gli altri enti pubblici per l’esercizio di funzioni e servizi, mediante tutti gli 

strumenti previsti dalla normativa italiana, comunitaria e internazionale. 

 

Il Comune di Parella definisce annualmente gli obiettivi operativi dei Servizi in cui è suddivisa la 

struttura amministrativa dell’Ente, aggiornando il piano triennale degli obiettivi e delle 

performance.  

 

Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle 

performance organizzative dei singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso. Con deliberazione 

della Giunta Comunale n. 8 del 31 gennaio 2025 è stato approvato il sistema di misurazione e 

valutazione della performance. 

 

Per la definizione degli obiettivi, si è tenuto conto della “missione” dell’amministrazione come 

declinata nel programma di mandato, presentato al Consiglio Comunale e quadro dell’azione 

politica ed amministrativa per i 5 anni di mandato. Tali obiettivi – inquadrati attraverso il DUP in 

missioni e programmi – sono ripresi dal bilancio di previsione. È bene tener presente che negli 

obiettivi rientra anche la dimensione dell’efficienza e dell’efficacia complessiva dell’attività 

istituzionale ordinaria, ossia di quella parte di attività che ha carattere permanente, ricorrente o 

continuativo, che pure non ha un legame diretto con le priorità politiche. Gli obiettivi, come risulta 

dall’art. 5 del D. Lgs n. 150/2009, devono avere le seguenti caratteristiche:  

✓ rilevanti e pertinenti rispetto ai bisogni della collettività 

✓  specifici e misurabili in termini concreti e chiari, tali da determinare un significativo 

miglioramento della qualità dei servizi erogati 

✓ riferibili a un arco di tempo determinato 

✓ confrontabili con risultati raggiunti nel passato e correlati alla quantità e qualità delle risorse 

disponibili.  

Tali obiettivi individuali vanno nella direzione di semplificare e agevolare il rapporto con l’utenza, 

di dare certezza ai cittadini sui termini di conclusione dei procedimenti e di realizzare il massimo 

del contenimento dei costi nel processo di acquisizione dei beni e servizi. 

 

Dal grado di realizzazione di tali obiettivi discende la misurazione e la valutazione delle 

performance organizzative dei singoli Servizi e dell’Ente nel suo complesso. La realizzazione di 

quanto disposto a carico di ciascun responsabile dal Piano per la prevenzione della corruzione e per 

la trasparenza viene valutata come obiettivo di performance organizzativa. 
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PIAO 2025-2027 – SEZIONE 2 

VALORE PUBBLICO, PERFORMANCE E  

ANTICORRUZIONE 

 

SOTTOSEZIONE C – RISCHI CORRUTTIVI E TRASPARENZA 

 

Nel PIAO la pianificazione della prevenzione della corruzione e della trasparenza è parte integrante, 

insieme agli altri strumenti di pianificazione, di un documento di programmazione unitario. 

 

La corretta ed efficace predisposizione di misure di prevenzione della corruzione contribuisce ad 

una rinnovata sensibilità culturale in cui la prevenzione della corruzione non sia intesa come onere 

aggiuntivo all’agire quotidiano delle amministrazioni, ma sia essa stessa considerata 

nell’impostazione ordinaria della gestione amministrativa per il miglior funzionamento 

dell’amministrazione al servizio dei cittadini e delle imprese. 

 

In quest’ottica, la prevenzione della corruzione è dimensione del valore pubblico e per la creazione 

del valore pubblico e ha natura trasversale a tutte le attività volte alla realizzazione della missione 

istituzionale di una amministrazione o ente. Nel prevenire fenomeni di cattiva amministrazione e 

nel perseguire obiettivi di imparzialità e trasparenza, la prevenzione della corruzione contribuisce, 

cioè, a generare valore pubblico, riducendo gli sprechi e orientando correttamente l’azione 

amministrativa. 

 

Le fasi della programmazione e del monitoraggio vanno strettamente correlate in modo da 

incrementare il processo ciclico di miglioramento della programmazione attraverso il rafforzamento 

e potenziamento della fase di monitoraggio e l’effettivo utilizzo degli esiti del monitoraggio per la 

programmazione successiva delle misure di prevenzione. 

 

Il Consiglio di Stato ha chiarito che il processo di integrazione dei piani confluiti nel PIAO debba 

avvenire in modo progressivo e graduale anche attraverso strumenti di tipo non normativo come il 

monitoraggio e la formazione. 

 

Per la corretta impostazione della sezione anticorruzione e trasparenza del PIAO: 

✓ È preferibile ricorrere ad una previa organizzazione logico schematica del documento e 

rispettarla nella sua compilazione 

✓ Si raccomanda l’utilizzo di un linguaggio tecnicamente corretto ma fruibile ad un novero di 

destinatari eterogeneo, destinatari che devono essere messi in condizione di comprendere, 

applicare e rispettare senza dubbi e difficoltà; 

✓ Si suggerisce la compilazione di un documento snello, in cui ci si avvale eventualmente di 

allegati o link di rinvio senza sovraccaricarlo di dati o informazioni non strettamente aderenti 

o rilevanti per il raggiungimento dell’obiettivo; 

✓ È opportuno bilanciare la previsione delle misure tenendo conto della effettiva utilità delle 

stesse ma anche della relativa sostenibilità amministrativa; 

 

Come raccomandato dall’Anac nella propria delibera n. 7 del 17 gennaio 2023 (PNA 2022), nella 

redazione della presente sezione: 

✓ viene utilizzato un linguaggio tecnicamente corretto ma fruibile ad un novero di destinatari 

eterogeneo, che devono essere messi in condizione di comprendere, applicare e rispettare 

senza dubbi e difficoltà; 
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✓ il presente documento è essenziale, non sovraccarico di dati o informazioni non strettamente 

aderenti o rilevanti per il raggiungimento dell’obiettivo; 

✓ la previsione delle misure tiene conto della effettiva utilità delle stesse ma anche della relativa 

sostenibilità amministrativa, al fine di concepire un sistema di prevenzione efficace e misurato 

rispetto alle possibilità e alle esigenze dell’amministrazione. 

 

Le fasi del processo di gestione del rischio sono: 

1. analisi del contesto e valutazione di impatto del contesto esterno ed interno 

2. individuazione del rischio, analisi e ponderazione 

3. trattamento del rischio, individuazione e programmazione delle misure 

4. monitoraggio e controllo. 

 

Poiché nel corso del 2024 non si sono verificati eventi corruttivi, si ritiene di confermare quanto già 

approvato nel PIAO 2023-2025 e confermato nel PIAO 2024-2026.  

 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO E INTERNO 

 

L’analisi del contesto esterno e interno rientra tra le attività necessarie per calibrare le misure di 

prevenzione della corruzione. L’analisi del contesto esterno restituisce all’amministrazione le 

informazioni necessari a identificare il rischio corruttivo in relazione alle caratteristiche 

dell’ambiente in cui l’amministrazione o ente opera. 

L’analisi del contesto interno riguarda gli aspetti legati all’organizzazione e alla gestione per 

processi che influenzano la sensibilità della struttura al rischio corruttivo.  

Ne consegue che l’analisi del contesto esterno e interno diventa presupposto dell’intero processo di 

pianificazione per guidare sia nella scelta delle strategie capaci di produrre valore pubblico sia nella 

predisposizione delle diverse sottosezioni del PIAO. Ne risulta, in questo modo, rafforzata anche la 

logica di integrazione tra performance e prevenzione della corruzione che l’Autorità nel PNA ha da 

tempo sostenuto. 

L’illustrazione delle principali dinamiche che caratterizzano il contesto esterno e interno di una 

amministrazione è, infatti, elemento essenziale del Piano della performance, così come costituisce 

la prima fase del processo di gestione del rischio corruttivo. 

 

ANALISI DEL CONTESTO ESTERNO 

 

L’Autorità Nazionale Anticorruzione ha individuato quale prima e indispensabile fase del processo 

di gestione del rischio quella relativa all’analisi del contesto, attraverso la quale ottenere le 

informazioni necessarie a comprendere come il rischio corruttivo possa verificarsi all’interno 

dell’amministrazione per via della specificità dell’ambiente in cui essa opera in termini di strutture 

territoriali e di dinamiche sociali, economiche e culturali, o per via delle caratteristiche 

organizzative interne (ANAC determinazione n. 12 del 28 ottobre 2015).  

 

Negli Enti Locali, ai fini dell’analisi del contesto esterno, l’Autorità suggerisce ai responsabili 

dell’anticorruzione di avvalersi degli elementi e dei dati contenuti nelle relazioni periodiche sullo 

stato dell’ordine e della sicurezza pubblica presentate al Parlamento dal Ministero dell’Interno e 

pubblicate sul sito della Camera dei Deputati. 

 

L’analisi del contesto esterno permette di far venire in rilievo i dati relativi a: 

✓ contesto economico e sociale 



13 

 

✓ presenza di criminalità organizzata e/o di fenomeni di infiltrazioni di stampo mafioso 

✓ reati di riciclaggio, corruzione, concussione, peculato 

✓ informazioni acquisite con indagini relative agli stakeholder di riferimento; 

✓ criticità riscontrate attraverso segnalazioni esterne o risultanti dalle attività di monitoraggio; 

 

NAZIONALE. L’indice di Percezione della Corruzione (CPI) di Transparency International misura 

la percezione della corruzione nel settore pubblico e nella politica in numerosi Paesi di tutto il 

mondo. Lo fa basandosi sull’opinione di esperti e assegnando una valutazione che va da 0, per i 

Paesi ritenuti molto corrotti, a 100, per quelli “puliti”. Il punteggio dell’Italia nel 2023 è 56, ben tre 

punti in più rispetto al 2020 e in linea rispetto al 2021 ed al 2022. L’andamento è positivo dal 2012: 

in dieci anni l’Italia ha guadagnato 14 punti. Sul sito internet https://www.transparency.it/indice-

percezione-corruzione alla data odierna i predetti dati non risultano aggiornati per l’anno 2024. 

 

REGIONALE - Fonte: relazione primo semestre 2023 (ultimo disponibile) sull’attività svolta e i 

risultati conseguiti dalla Direzione Investigativa Antimafia 

(https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/) , con specifico 

riferimento al Piemonte e al contesto territoriale: “PIEMONTE La capacità di adattamento delle 

organizzazioni criminali ai mutamenti degli scenari economici e l’attitudine a sfruttare le 

opportunità che questi offrono continua a destare la costante attenzione da parte delle autorità 

prefettizie, della magistratura e delle forze dell’ordine anche e soprattutto in relazione alle 

immissioni di finanziamenti pubblici dei prossimi anni. Ciò, in particolare, con riferimento a 

Regioni quali il Piemonte il cui tessuto socio-economico è da tempo rientrato tra le mire criminali 

delle mafie tradizionali ed in particolare della ‘ndrangheta che qui si è affermata grazie alla sua 

spiccata vocazione imprenditoriale ed all’abilità di agire in maniera silente. Tale presenza è sancita 

anche da numerose sentenze, molte delle quali già passate in giudicato, che confermano come i 

sodalizi calabresi si siano insinuati tessendo talvolta rapporti mutualistici con taluni esponenti della 

sfera economico-produttiva e con sodalizi di altre matrici criminali mafiosi. Le attività investigative 

eseguite negli ultimi anni documentano, infatti, come la ‘ndrangheta si sia radicata in quest’area 

prevalentemente nel settore del narcotraffico, delle estorsioni, dell’usura, nel reimpiego di capitali 

illeciti in diversificate attività produttive e commerciali, condizionando gli equilibri economici e, 

talvolta, politici locali. Per quanto concerne le altre matrici criminali, le più recenti evidenze 

investigative e di analisi consentono di rilevare come la mafia siciliana continui a coltivare interessi 

nella Regione per lo più connessi ai settori dei trasporti ed a quello della ristorazione con finalità di 

riciclaggio. Seppur non vi siano segnali di radicamento di consorterie camorristiche in Piemonte, si 

è talvolta avuta contezza della presenza di soggetti ad esse contigui e in rapporti affaristici con 

esponenti dei locali gruppi ‘ndranghetistici. Con riferimento alla criminalità straniera, continua a 

segnalarsi la coesistenza di una pluralità di gruppi etnici balcanici, africani e romeni, dediti per lo 

più al traffico ed allo spaccio di stupefacenti, allo sfruttamento della prostituzione e alla 

commissione di reati predatori. Nello specifico, le organizzazioni criminali albanesi confermano di 

aver ormai assunto un ruolo di primo piano in relazione al traffico internazionale di cocaina, spesso 

in interazione con esponenti di sodalizi ‘ndranghetisti, mentre la criminalità maghrebina risulta, 

nell’area, per lo più dedita allo spaccio di hashish ed ecstasy. Le associazioni di matrice nigeriana 

ripropongono da tempo, anche in Piemonte, gli schemi delinquenziali tipici dei “secret cult”, così 

come confermato da recenti evidenze investigative e giudiziarie. La criminalità romena, invece, 

pare dedita quasi esclusivamente alla commissione di reati predatori, comunque in grado di 

generare un diffuso allarme sociale. Ciò vale anche con riferimento a gruppi criminali di origine 

sinti insediatisi in Piemonte in relazione ai quali, talvolta, sono emerse sinergie con esponenti di 

sodalizi ‘ndranghetisti, specie per l’approvvigionamento e la custodia di armi. Da ultimo, si segnala 

https://www.transparency.it/indice-percezione-corruzione
https://www.transparency.it/indice-percezione-corruzione
https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/
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la presenza di bande di minorenni, per lo più di origine nordafricana, che si sono resi spesso 

responsabili di rapine e aggressioni.  

 

PROVINCIALE - Fonte: relazione primo semestre 2023 sull’attività svolta e i risultati conseguiti 

dalla Direzione Investigativa Antimafia  

(https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/)  

 
 

Nonostante la continua attività di contrasto condotta dalla magistratura ed eseguita dalle Forze di 

polizia, la ‘ndrangheta risulta la matrice criminale maggiormente presente sul territorio grazie a 

strutture la cui operatività è stata già documentata dagli esiti di importanti inchieste giudiziarie. 

Nello specifico, le consorterie calabresi risultano presenti nel la città di Torino mediante il “locale 

di Natile di Careri a Torino” (c.d. “ dei natiloti”), attivato dai CUA-IETTO-PIPICELLA di Natile di 

Careri (RC) unitamente ad esponenti delle ‘ndrine CATALDO di Locri (RC), PELLE di San Luca e 

CARROZZA di Roccella Ionica (RC); il “ locale di Cuorgnè”, promosso dai BRUZZESE di 

Grotteria (RC) e da esponenti dei CALLÀ di Mammola (RC), degli URSINO-SCALI di Gioiosa 

Ionica (RC) e dei CASILE-RODÀ di Condofuri (RC); il “ locale di Volpiano” attivato dai 

BARBARO di Platì (RC) e composto da affiliati espressione delle ‘ndrine TRIMBOLI-

MARANDO-AGRESTA e BARBARO di Platì (RC), tutte legate tra loro da vincoli parentali; il “ 

locale di Rivoli”, espressione della ‘ndrina ROMEO di San Luca (RC); il “locale di San Giusto 

Canavese” istituito dagli SPAGNOLO-VARACALLI di Ciminà (RC) e Cirella di Platì (RC) con la 

partecipazione di elementi appartenenti alle cosche URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica (RC) e 

RASO-ALBANESE di San Giorgio Morgeto (RC); il “ locale di Siderno a Torino”, creato dai 

COMMISSO di Siderno (RC) insieme ad alcuni elementi dei CORDÌ di Locri (RC); il “ locale di 

Chivasso”, attivato dai GIOFFRÈ-SANTAITI insieme ai SERRAINO di Reggio Calabria e 

Cardeto, dai BELLOCCO-PESCE di Rosarno (RC) e dai TASSONE di Cassari di Nardodipace 

(VV); il “ locale di Moncalieri”, costituito dagli URSINO di Gioiosa Ionica (RC), unitamente ad 

alcuni affiliati agli URSINO-SCALI di Gioiosa Ionica (RC) ed agli AQUINO-COLUCCIO di 

Marina di Gioiosa Ionica (RC); il “ locale di Giaveno” istituito dai BELLOCCO-PISANO del locale 

di Rosarno (RC) e da esponenti di origine siciliana; il “ locale di San Mauro Torinese”, espressione 

della ‘ndrina CREA, riconducibile al sodalizio CREA-SIMONETTI originario di Stilo (RC); 

l’“articolazione operante nel territorio di Carmagnola e zone limitrofe”, riconducibile alle famiglie 

ARONE, DEFINA e SERRATORE, collegata alla cosca BONAVOTA operante nella provincia di 

Vibo Valentia; la ‘ndrina di San Mauro Marchesato (KR), distaccata a Torino, espressione della 

cosca GRECO, direttamente riconducibile al noto sodalizio GRANDE ARACRI del locale di Cutro 

(KR). 

In relazione alla criminalità mafiosa di origine calabrese, si segnala l’emissione di 4 interdittive 

antimafia emessa dal Prefetto di Torino, nei confronti di 2 aziende attive nel settore dell’edilizia e le 

altre 2 attive in quello della vendita di apparecchiature ed impianti ecologici. Inoltre, nel semestre la 

Guardia di finanza ha dato esecuzione, il 15 febbraio 2023, ad un decreto di sequestro anticipato 

emesso dal Tribunale di Torino nei confronti di un esponente della famiglia AGRESTA. Il 

provvedimento, scaturito dalla condanna definitiva alla pena di 5 anni di reclusione con la quale 

all’uomo è stata contestata l’appartenenza a un’associazione di tipo mafioso, ha riguardato 1 

palestra, 6 unità immobiliari, 1 società di noleggio di slot machine, veicoli e conti correnti per un 

valore complessivo di oltre 1 milione di euro. 

Sotto il profilo giudiziario il 3 aprile 2023 il Tribunale di Torino ha condannato, nell’ambito del 

processo “Criminal Consulting- Pugno di Ferro”, 18 persone ritenute responsabili di due distinte 

organizzazioni criminali dedite all’attività di estorsione e di usura, aggravate dal metodo mafioso, 

alcune di esse contigue al clan URSINO-SCALI-MACRÌ di Gioiosa Ionica (RC). 

https://direzioneinvestigativaantimafia.interno.gov.it/relazioni-semestrali/
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Sempre il 3 aprile 2023 la DIA ha dato esecuzione ad un decreto di confisca 9 emesso dal Tribunale 

di Torino nei confronti di un commercialista, già colpito da ordinanza di custodia cautelare in 

carcere nell’ambito di una precedente operazione conclusa dalla DIA nel 2015. Il professionista, 

contabile di riferimento di una nota famiglia ‘ndranghetista ramificata nella provincia di Torino e 

coinvolta in sequestri di persona e traffico internazionale, aveva stilato un vero e proprio 

vademecum per la realizzazione di frodi fiscali all’IVA nazionale e dell’Unione Europea. I beni 

oggetto del provvedimento, consistenti in 4 imprese (e 2 quote sociali) operanti nei settori edile, 

agricolo e riconducibile all’attività dello studio professionale di cui era titolare, 66 beni immobili 

(ubicati in Piemonte ed in Basilicata), 8 beni mobili registrati e 18 rapporti finanziari, hanno un 

valore stimato di circa 4 milioni di euro. Con il medesimo provvedimento è stata disposta anche 

l’irrogazione, nei confronti del proposto, della misura di prevenzione della sorveglianza speciale di 

pubblica sicurezza con obbligo di soggiorno nel Comune di residenza per un periodo di 3 anni. 

Ancora, nell’ambito dell’operazione “Cagliostro” il 20 aprile 2023 i Carabinieri hanno dato 

esecuzione ad una ordinanza di custodia cautelare, emessa dal Tribunale di Torino nei confronti di 

35 persone poiché facenti parte di una struttura ‘ndranghetista riconducibile alla cosca ALVARO 

“Carni i Cane” di Sinopoli e dediti a plurime condotte estorsive ed intimidatorie, grazie anche alla 

disponibilità di diverse armi da fuoco, già a far data dal 2015. 

Sempre con riferimento alla criminalità calabrese, l’11 maggio 2023 la Corte di Cassazione, 

nell’ambito del processo “Fenice” in rito abbreviato, relativo alle infiltrazioni ‘ndranghetiste a 

Carmagnola (TO), ha condannato due imputati per associazione mafiosa e scambio elettorale 

politico-mafioso. 

Riguardo ai delitti correlati al traffico di sostanze stupefacenti, che hanno riguardato matrici 

criminali diverse dalla ‘ndrangheta, l’8 febbraio e il 7 marzo 2023 la Polizia di Stato ha sottoposto a 

sequestro circa 3 kg di metanfetamina “shaboo” e tratto in arresto 2 cittadini cinesi dimoranti nella 

provincia del capoluogo. 

Nell’ambito dell’operazione “Carlo Felice”, il 17 febbraio 2023 la Guardia di finanza ha eseguito 

un’ordinanza di custodia cautelare12 emessa dal Tribunale di Torino nei confronti di 10 persone 

indiziate di far parte di una associazione finalizzata al narcotraffico internazionale di cocaina. Nello 

specifico, il sodalizio provvedeva allo stoccaggio dello stupefacente in depositi ubicati nelle 

province di Asti, Alessandria e Cuneo ed alla successiva distribuzione in Piemonte, Lombardia, 

Veneto, Toscana, Sicilia e Sardegna. 

I Carabinieri il 7 giugno 2023 hanno eseguito un’ordinanza di custodia cautelare, emessa dal 

Tribunale di Torino a conclusione dell’ambito dell’operazione “Battle Royale”, nei confronti di 4 

soggetti responsabili di diversi episodi di narcotraffico. L’attività ha consentito di sottoporre a 

sequestro, complessivamente, oltre 130 kg di marijuana. Un’altra ordinanza di custodia cautelare, 

emessa dal Tribunale di Torino, è stata eseguita l’8 giugno 2023 dai Carabinieri a termine 

dell’operazione “Piazza Pulita nei confronti di 15 cittadini italiani responsabili di spaccio di ingenti 

quantitativi di cocaina, marijuana e hashish nella zona ovest della città di Torino. 

Da ultimo, per ciò che attiene ai gruppi stranieri si segnala l’esecuzione, da parte della Polizia di 

Stato, di un’ordinanza di custodia cautelare, emessa il 24 gennaio 2023 dal Tribunale di Torino, nei 

confronti di 16 persone di nazionalità nigeriana facenti parte del gruppo mafioso denominato EIYE. 

Non sono mancati nel periodo in esame eventi delittuosi che, pur non essendo riconducibili al 

fenomeno criminale mafioso, hanno destato particolare allarme sociale, come quelli commessi dalle 

già citate “baby gang”, molte di origini nordafricane. 

 

ANALISI DEL CONTESTO INTERNO 

 

Per il contesto interno, la selezione delle informazioni e dei dati è funzionale sia a rappresentare 

l’organizzazione, dando evidenza anche del dato numerico del personale, presupposto per 
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l’applicazione delle misure semplificatorie previste dal legislatore, sia a individuare quegli elementi 

utili ad esaminare come le caratteristiche organizzative possano influenzare il profilo di rischio 

dell’amministrazione.  

 

Il Comune di Parella è stato interessato dalle elezioni amministrative nel 2020, che hanno 

proclamato Sindaco il sig. Balma Roberto Antonio con la lista denominata “Noi per Parella”.  

 

Nella sezione Amministrazione trasparente, al link https://www.comune.parella.to.it/it-

it/amministrazione-trasparente alla voce “bilancio”, vengono annualmente pubblicati i principali 

documenti finanziari che illustrano le risorse disponibili e le modalità di spesa sui diversi capitoli ed 

interventi. 

 

La struttura organizzativa è evidentemente “corta”; ciò consente un controllo diretto e immediato da 

parte del responsabile di servizio sull’attività dei dipendenti della propria area e del Segretario 

Comunale sui responsabili. 

 

I controlli interni non hanno mai evidenziato criticità sul campione di atti esaminato. 

 

I Funzionari titolari di Elevata Qualificazione sono individuati dal Sindaco e svolgono le funzioni 

dirigenziali previste dall’articolo 107 del d.lgs. 267/2000. Le modalità di attribuzione dell’Elevata 

Qualificazione sono inserite nella contrattazione decentrata integrativa. Con deliberazione della 

Giunta Comunale n. 8 del 31 gennaio 2025 si è provveduto ad approvare il regolamento relativo al 

sistema di graduazione della retribuzione di posizione delle posizioni di Elevata Qualificazione. 

 

L’Ente dispone di un Segretario Comunale reggente a scavalco, di un proprio Nucleo di 

Valutazione esterno e di un organo di revisione nominato dalla Prefettura di Torino a seguito di 

pubblico sorteggio. 

 

Il SUAP è gestito in convenzione con il Comune di Ivrea. 

 

La gestione del servizio idrico avviene mediante la società S.M.A.T. S.p.A., di cui l’Ente è socio. 

 

Il Comune di Parella partecipa alle società S.M.A.T. S.p.A. e S.C.S S.p.A.. A tal fine è consultabile 

la deliberazione del Consiglio Comunale n. 33 del 13 dicembre 2024 con cui si è effettuata la 

ricognizione delle società partecipate. 

 

 

 

INDIVIDUAZIONE DEL RISCHIO, ANALISI E PONDERAZIONE 

 

Il processo consiste in una serie di attività organizzate per produrre un servizio. Il suo svolgimento 

può richiedere la partecipazione di più uffici/centri di responsabilità, o di più Amministrazioni. 

Descrivere i processi significa, in buona sostanza, descrivere la propria organizzazione. 

Una volta determinati e descritti i processi e individuato il soggetto responsabile, viene evidenziato 

il livello di rischio corruttivo a cui il processo si ritiene sia esposto (basso, medio, alto), tenendo 

conto dei seguenti fattori: 

✓ livello di interesse esterno: la presenza di interessi anche economici rilevanti per il 

beneficiario incrementa il rischio di corruzione 

✓ grado di discrezionalità/vincolatività del processo di decisione 

https://www.comune.parella.to.it/it-it/amministrazione-trasparente
https://www.comune.parella.to.it/it-it/amministrazione-trasparente
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✓ precedenti eventi corruttivi/segnalazioni di whistleblowing 

 

Segue la definizione delle misure di trattamento, ovvero degli strumenti organizzativi, procedurali e 

di controllo che consentono di “gestire” il rischio, riducendolo al minimo. 

 

Ai sensi dell’art. 6 del DM 30/06/2022, le pubbliche amministrazioni con meno di 50 dipendenti 

procedono alle attività relative alla mappatura dei processi individuando quali aree di rischio le 

seguenti: 

a) autorizzazione/concessione 

b) contratti pubblici 

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi 

d) concorsi e prove selettive 

e) processi, individuati dal Responsabile della Prevenzione della Corruzione e della 

Trasparenza e dai responsabili degli uffici, ritenuti di maggiore rilievo per il raggiungimento 

degli obiettivi di performance a protezione del valore pubblico 

 

Il PNA 2019, Allegato n. 1, ha individuato le seguenti “Aree di rischio” per gli enti locali:  

1. acquisizione e gestione del personale;  

2. affari legali e contenzioso;  

3. contratti pubblici;  

4. controlli, verifiche, ispezioni e sanzioni;  

5. gestione dei rifiuti;  

6. gestione delle entrate, delle spese e del patrimonio;  

7. governo del territorio;  

8. incarichi e nomine;  

9. pianificazione urbanistica;  

10. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico diretto e 

immediato;  

11. provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto economico diretto e 

immediato.  

 

Oltre alle suddette undici “Aree di rischio”, si prevede l’area definita “Altri servizi”.  

Tale sottoinsieme riunisce processi tipici degli enti territoriali, in genere privi di rilevanza 

economica e difficilmente riconducibili ad una delle aree proposte dal PNA.  

Per la mappatura è fondamentale il coinvolgimento dei responsabili delle strutture organizzative 

principali. Secondo l’ANAC, può essere utile prevedere, specie in caso di complessità 

organizzative, la costituzione di un “gruppo di lavoro” dedicato e interviste agli addetti ai processi 

onde individuare gli elementi peculiari e i principali flussi.  

 

TRATTAMENTO DEL RISCHIO, INDIVIDUAZIONE E PROGRAMMAZIONE DELLE 

MISURE 

 

 

MISURE GENERALI 

 

La pianificazione, mediante l’adozione del PTPCT è il mezzo per attuare la gestione del rischio. Per 

“gestione del rischio” si intende l’insieme delle attività coordinate per guidare e tenere sotto 

controllo l’amministrazione con riferimento al rischio di corruzione. 
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La gestione del rischio di corruzione è lo strumento da utilizzare per la riduzione delle probabilità 

che il rischio si verifichi. Il processo di “gestione del rischio” si conclude con il “trattamento”. Il 

trattamento consiste nel procedimento “per modificare il rischio”: in concreto, individuare delle 

misure per neutralizzare o almeno ridurre il potenziale rischio di corruzione. 

Così come il P.N.A., anche il piano dell’Ente si pone quindi come obiettivo quello di creare un 

contesto sfavorevole alla corruzione, mediante la riduzione della probabilità che si manifestino 

episodi di corruzione, riducendo gli spazi in cui potrebbero insinuarsi delle opportunità e 

potenziando, in ogni caso, la capacità di scoprire eventuali casi di corruzione. 

 

L’ANAC, in fase di aggiornamento del PNA, sottolinea come “le amministrazioni pubbliche non 

debbano limitarsi a proporre astrattamente delle misure, ma devono opportunamente progettarle e 

scadenzarle, a seconda delle priorità rilevate e delle risorse a disposizione”. Coerentemente con le 

disposizioni del PNA si distinguono, a questo proposito, misure “generali” la cui applicazione 

discende obbligatoriamente dalla legge o da altre fonti normative e misure “ulteriori” inserite nel 

PRPC a discrezione dell’Amministrazione. 

 

 

• Mappatura dei processi e catalogo dei rischi 

La mappatura dei processi e catalogo dei rischi sono rappresentati all’interno dell’allegato A al 

presente piano. 

 

• Analisi dei rischi e loro ponderazione 

L’analisi dei rischi è rappresentata all’interno dell’allegato B, mentre la loro ponderazione 

all’interno dell’allegato C al presente piano. 

 

• Misure generali e misure specifiche per il trattamento del rischio 

Le misure generali per il trattamento del rischio sono evidenziate all’interno dell’allegato D al 

presente piano, mentre quelle di carattere specifico sono enucleate all’interno dell’allegato D1. 

 

• Obblighi della trasparenza 

 

Gli obblighi di pubblicazione e trasparenza sono rappresentanti all’interno dell’allegato E al piano; 

l’allegato E1 evidenzia, invece, gli obblighi di pubblicazione e trasparenza in materia di contratti 

sostitutivi degli obblighi elencati per la sottosezione "bandi di gara e contratti" dell'allegato 1) alla 

delibera ANAC 1310/2016 e dell'allegato 1) alla delibera ANAC 1134/2017). 
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SEZIONE 3 – ORGANIZZAZIONE E 

CAPITALE UMANO 
 

 

 

SOTTOSEZIONE A – STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

 

SOTTOSEZIONE B – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

 

SOTTOSEZIONE C – FABBISOGNO TRIENNALE DEL 

PERSONALE 
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PIAO –  

PIAO – SEZIONE 3 

ORGANIZZAZIONE E CAPITALE UMANO 

 

SEION 3ORGANIZZAZIO E CAPITALE UMANO PIAO – ZIONE 3  

SOTTOSEZIONE A – STRUTTURA ORGANIZZATIVA 

E CAPITALE UMANO 

 

Con deliberazione della giunta comunale n. 76 del 21.11.2018 è stato approvato il nuovo 

Regolamento comunale sull’ordinamento degli uffici e dei servizi, modificato con deliberazione 

della giunta n. 21 del 28/05/2021, che ha previsto tre aree: 

 

 

 
 



21 

 

 



22 

 

 

SOTTOSEZIONE B – ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO AGILE 

 

In questa sottosezione sono indicati, in coerenza con la definizione degli istituti del lavoro agile 

stabiliti dalla Contrattazione collettiva nazionale la strategia e gli obiettivi di sviluppo di modelli di 

organizzazione del lavoro, anche da remoto, adottati dall'amministrazione.  

A tale fine, la sottosezione intende dare pratica attuazione alle seguenti indicazioni:  

1. che lo svolgimento della prestazione di lavoro in modalità agile non pregiudichi in alcun modo o 

riduca la fruizione dei servizi a favore degli utenti;  

2. la garanzia di un'adeguata rotazione del personale che può prestare lavoro in modalità agile, 

assicurando la prevalenza, per ciascun lavoratore, dell'esecuzione della prestazione lavorativa in 

presenza;  

3. l'adozione di ogni adempimento al fine di dotare l'amministrazione di una piattaforma digitale o 

di un cloud o, comunque, di strumenti tecnologici idonei a garantire la più assoluta riservatezza dei 

dati e delle informazioni che vengono trattate dal lavoratore nello svolgimento della prestazione in 

modalità agile;  

4. l'adozione di un piano di smaltimento del lavoro arretrato, ove presente;  

5. l'adozione di ogni adempimento al fine di fornire al personale dipendente apparati digitali e 

tecnologici adeguati alla prestazione di lavoro richiesta.  

 

Il documento relativo all’Organizzazione del lavoro agile (rif. d.m. n. 132/2022, art. 4, comma 1, 

lettera b), viene riportato nell’allegato 3.2, che forma parte integrante e sostanziale del presente 

provvedimento. 
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SOTTOSEZIONE C – FABBISOGNO TRIENNALE DEL PERSONALE 

 

La rilevazione dei fabbisogni determina la nuova dotazione organica che sarà sempre quella di fatto, 

alla quale si sommano i posti di ruolo acquisibili nei limiti finanziari delle facoltà assunzionali. Per 

effetto delle modifiche apportate al D. Lgs 165/2001, infatti, il sistema della programmazione dei 

fabbisogni deve ora muovere da presupposti diversi rispetto al passato, in quanto non si considera 

più la dotazione organica “di diritto” ma è necessario considerare: 

1) la dotazione organica “di fatto”, quindi il ruolo dei posti coperti alla quale sommare le facoltà 

assunzionali; 

2) i fabbisogni di personale, da rilevare ex novo e da aggiornare anno per anno. 

 

Secondo la nuova disciplina, i Comuni possono effettuare assunzioni di personale a tempo 

indeterminato, nel limite di una spesa complessiva non superiore ad un valore soglia definito come 

percentuale, differenziata per fascia demografica, della media delle entrate correnti relative agli 

ultimi tre rendiconti approvati, considerate al netto del fondo crediti di dubbia esigibilità assestato 

in bilancio di previsione, nonché nel rispetto di una percentuale massima di incremento annuale 

della spesa di personale.  

 

Sulla base delle predette indicazioni normative, il fabbisogno triennale di personale 2025-2027  

viene allegato al presente piano.     
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SEZIONE 4 - MONITORAGGIO 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Poichè il Comune di Parella conta meno di 50 dipendenti, la presente sezione non è obbligatoria. 

 

 


